
3 marzo 2024 n° 17 

III DOMENICA DI QUARESIMA 

GV 8,31-59 
 

Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: "Se rimanete nella 

mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità 

vi farà liberi". Gli risposero: "Noi siamo discendenti di Abramo e non sia-

mo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: "Diventerete liberi"?". 

Gesù rispose loro: "In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il 

peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella 

casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete 

liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di 

uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello 

che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascol-

tato dal padre vostro". Gli risposero: "Il padre nostro è Abramo". Disse 

loro Gesù: "Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora in-

vece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita 

da Dio. Questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vo-

stro". Gli risposero allora: "Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo 

un solo padre: Dio!". Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro padre, mi ame-

reste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, 

ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? 

Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il dia-

volo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da 

principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c'è verità. Quan-

do dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della 

menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi 

può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 

Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché 

non siete da Dio". Gli risposero i Giudei: "Non abbiamo forse ragione di di-

re che tu sei un Samaritano e un indemoniato?". Rispose Gesù: "Io non so-

no indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco 

la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se 

uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno". Gli dissero allora 

i Giudei: "Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche 

i profeti, e tu dici: "Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la 

morte in eterno". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è mor-

to? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?". Rispose Gesù: "Se io 

glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Pa-



dre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo 

conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma 

io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella 

speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia". Allora i Giudei 

gli dissero: "Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?". Rispose 

loro Gesù: "In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io So-

no". Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si 

nascose e uscì dal tempio.  

 

COMMENTO 

Gesù sta parlando ai giudei diventati, almeno a parole, suoi discepoli. Ep-

pure, come meditavamo ieri, la loro reazione è esagerata e stizzita. Sono 

discepoli, in teoria, ma, in pratica, sono permalosi e legati alle proprie ra-

dici, alle proprie abitudini, al punto da contraddire ogni sua affermazione. 

Alla fine Gesù, esasperato, svela la sua identità profonda: si attribuisce il 

nome di Dio, egli è Dio stesso. La reazione è durissima: i suoi ormai ex-

discepoli vogliono lapidarlo. Fine di un bel momento di discepolato. La ten-

sione è crescente intorno a Gesù, il discorso del pane di vita sta volgendo 

al tragico, la durezza degli uditori ha reso il colloquio un rabbioso monolo-

go di accuse pretestuose e sconcertanti. Facciamo fatica anche solo ad 

immaginare quanta ostilità Gesù abbia dovuto affrontare, quanta tensione, 

quanta durezza. E, alla fine, la parola definitiva e sconcertante di Gesù: 

"Chi pretendi di essere?" Già: chi pretendi di essere Nazareno? Cosa vuoi 

da noi? Cosa c'entri? E la risposta di Gesù è una staffilata, una bestem-

mia: "Prima che Abramo fosse Io sono". E questa non è una sgrammatica-

tura ma l'affermazione del mistero più inaudito: Gesù è "Io sono", Yawhé, 

il nome stesso di Dio. Gesù si attribuisce il nome stesso di Dio, l'impro-

nunciabile, il nome che, se scritto, non poteva essere cancellato, né di-

strutta la pergamena, il nome che, se letto in pubblico, era sostituito con 

la parola Adonai, Signore o il battagliero eloim. Quel nome, che nessuno 

osava pronunciare, Gesù se lo attribuisce, egli pretende di essere il vero 

volto di Dio, l'infinito divenuto sorriso, il totalmente altro diventato ac-

cessibile. Questa è la ragione della condanna a morte di Gesù: la sua pre-

tesa di essere la rivelazione di Dio, la sua supponenza, la sua sfrontatez-

za. Molti seguirono Cristo nel tempo della sua vita terrena, però sono sta-

ti pochi quelli che seppero “rimanere nella sua parola” sino alla fine, che si 

comportarono da figli: “lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio 

vi resta per sempre”. Quelli che non perseverarono, non erano ancorati al-



la loro filiazione divina, perché “Cominciare è di tutti; perseverare è dei 

santi”. 

 


